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leranza. Eppure – come sosten-
go apertamente in questo volu-
me – proprio per questa ragio-
ne, secondo me, quelle religio-
ni “invisibili” erano in una posi-
zioneunicapersvolgere il ruolo
di arbitri neutrali ogni volta
che i due rivali si azzannavano
allagola.

Alla cena dopo la conferen-
za, l’osservazionediungiovane
sui trent’anni, provocata dalle
mie parole, rivelò implicazioni
benaldi làdellemie intenzioni.
Era banalmente offensiva, ma
era interessante perché indica-
va l’esistenza di una convinzio-
ne profonda – non solo di

quell’individuo, ma di un’inte-
ra consorteria ideologica, che
lui semplicemente aveva
espresso. Inquelmomentonon
sentii una voce, ma molte, da
tuttal’Europaedaglialtriconti-
nenti.
Solitamente represse, aspet-

tavano un’occasione per spun-
tare fuori – e non solo in quelle
parole abrasive dette a una ce-
na,manegli episodi di violenza
xenofobaorganizzata.
Eccociòchedisse:«Voiafrica-

ni, deve ammetterlo, siete infe-
riori per natura. Non può esse-
re altrimenti, o le altre razze
non vi avrebbero schiavizzato
persecoli.Gli schiavisti vi vede-
vano per quello che siete, quin-
di non potete prendervela con
loro».
Fuuna frase secca, detta con

precisione, come una battuta
lungamente provata. La tavola
– la parte che aveva sentito – si
zittì. Io, zitto a mia volta, cam-
biai di posto. Pochi istanti dopo
anche il giovane interlocutore
seneandò, senza farsinotare.
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C
osa pensare di chi sta alla periferia dell’impe-
ro,apparentementeaimarginidel suoraggio
di interesse, e all’improvvisodiventa visibile?
Cosa pensare di persone, di cui non abbiamo
maisentitoparlare,cheall’improvvisodicono

«trattatecidapari»?
La periferia è implacabilmente vicina. Una catena di eventi cruciali della
storia contemporanea è cominciata quando il fruttivendolo tunisino Mu-
hammadBouazizi sièdato fuocoperprotesta.Lepiccolesommosse inizia-
tenellasuacittànatalesisonodiffusenelrestodellaTunisiaeinaltripaesi.

Altri cittadini frustrati si sono
dati fuoco.Lapoliziahasparato
sulla folla. Anni dimalcontento
represso nei confronti delle dit-
tature sonosfociati inunnuovo
coraggio, in nuove forme
d’espressionedicui Internetha
rappresentato uno strumento
organizzativo fondamentale.
Meno di due settimane dopo la
morte di Bouazizi per ustioni, il
dittatore tunisinoBenAli è fug-
gito in Arabia Saudita. Un me-
se dopo, in Egitto è stato depo-
stoMubarak. Inottobre,èstato
catturato e ucciso Gheddafi. Le
conseguenze di queste rivolu-
zioni, come tutti sanno, sono le
più diverse. Ma è chiaro che a
uncertopunto,negli ultimicin-
que anni, tantissime persone
dasempre invisibili sonodiven-
tatevisibili.E laquestionedella
visibilità è strettamente asso-
ciataaquelladell’eguaglianza.
Disolitosiparladieguaglian-

za come se ci fosse un consenso
unanime sul significato del ter-
mine.Manon è così, si tratta di
un concetto complicato. Una
delle principali complicazioni è
che tutti si credono egualitari,
in un certo senso, ma con que-
sta parola intendiamo cose di-
verse. La gente vuole egua-
glianza di diritti, di condizioni
divita, di salario, oppuredi red-
dito, di trattamento fiscale, di
rappresentanza politica. E non
solo queste eguaglianze sono
spesso in contrapposizione di-
retta fra loro,maalcunesonodi
persédifficilidaanalizzare.
AmartyaSenhasottolineato

che la diversità, «la sostanziale
eterogeneità degli esseri uma-
ni»,èunacondizioneprelimina-
re all’idea di comunità. Alla lu-
ce di questo, vediamo che la ce-
lebre frase «tutti gli uomini so-
no creati uguali» fa passare in
secondopiano il fattocheesiste
una forte diseguaglianza pre-
gressa che i nostri patti sociali
dovrebbero contrastare. Come

spiega Sen, «una considerazio-
neugualepertuttipuòrichiede-
re un trattamento molto dise-
gualeafavoredi coloro iquali si
trovano in una posizione di
svantaggio». Per raggiungere
certe forme di eguaglianza, è
necessario trascurarne altre,
meno centrali. Per esempio, a
volte si deve abbandonare una
visione rigida del concetto di
“eguali opportunità” se si vuole
ottenereunacomplessivaegua-
glianzadi libertà.
Il filosofo J.R. Lucas ha

espresso unpensiero simile nel
suo saggio Against Equality:
«Possiamo garantire l’egua-
glianza sotto certi aspetti tra
membridicerteclassi,percerti
scopi e in certe condizioni: ma
mai, necessariamente mai, è
possibile garantire l’eguaglian-
zasottotuttigli aspetti tra tutti
gli esseri umani per ogni scopo
e in ogni condizione. Il sosteni-
tore dell’eguaglianza assoluta
è condannatoaunavitanon so-

lodirecriminazionie invidiape-
renne,ma di inevitabili e conti-
nuedelusioni».
Pensocheladistinzionebina-

riadiLucassiasemplicistica:ac-
cettarelecosecomestannoedi-
mostrare una sciocca fede
nell’impossibilenonsonoleuni-
che scelte a nostra disposizio-
ne. Siamo dotati di immagina-
zioneenondobbiamoper forza
fermarci a «sotto certi aspetti
tra membri di certe classi».
Nonèingenuonéillogicocrede-
recheinostripattisocialipossa-
no includere forme di giustizia
distributiva.
Laconnettivitàèarrivataari-

coprire un ruolo fondamentale
in questo campo. I dispositivi
portatili ci permettono di ag-
giornarci su ogni forma di in-
trattenimento, ma anche sul
nostroconto inbanca, sulle car-
telle cliniche, sugli amici, sulle
nostre famiglie. I social media
hannoavuto ilmerito innegabi-
le di aiutare le persone a orga-
nizzarsiper causeprogressiste:
abbiamo visto quanto possono
essere potenti in Iran, in Tur-
chia, in Nigeria, in tutta l’Euro-
pa, in tutto il mondo. «Ai ditta-
tori arabi non piace il venerdì»,
si dice - perché tendenzialmen-
te è il giorno in cui vengono or-
ganizzate le dimostrazioni. E si
potrebbe anche aggiungere:
«Gli oppressori non amano
Twitter».
Nell’arena dei social media,

ciascuno diventa una centrale
operativa di un nuovo modo di
vedere ilmondo. Le persone so-
no sempre più consapevoli del-
le disparità nei diritti umani e
nella distribuzione delle risor-
se. La gente comincia a farsi
avanti - siadallepartidicasano-
stra che ai margini dell’impero
- e chiede di essere trattata in
manieraparitaria.Questa ègià
unaformadi rivoluzione.
 (Traduzione

di Gioia Guerzoni)
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MILANO. Il CdadiMondadori si riunisceoggiperun
aggiornamentosullapartitaMondazzoli, ovvero
sull’acquisizionedel settore“libri”daRcs.Lunedì infatti
scade latrattativa inesclusivaconRcse i consiglieri
potrebberodaremandatoall’adErnestoMauridi
presentareun’offertavincolanteche
potrebbeattestarsiattornoai150-155
milionidi euro.Piùdei135giàofferti,ma
inferioreai180chevorrebbero inRcs.Èun
passaggio fondamentale,manon
definitivovistoche l’ultimaparolasulla
nascitadiuncolossoeditoriale ingradodi
controllaredasoloquasi il 40%del
mercatospettaalnuovoconsigliodi
amministrazionediRcs.All’ordinedegl
giornoanche l’offertada35-40milioni
fattadaLorenzoSuraci, patrondiRtl102,5,per
l’acquisizionediRadio101, l’unicaemittente radiofonica
delgruppodiSegrate.Checedendolaavrebbepiù
liquiditàper investire suMondazzoli.
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Oggisi riunisceilcdaMondadori
per l’offertadiacquistodiRcsLibri

Consapevolezza
eusodeisocial,ilpiù
afropolitandegliautori
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*

Laconnettività
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“LECONVERSAZIONI”

Il testo che inparte
anticipiamosarà letto
daTejuColedomenica
aCapri (Piazzetta
Tragara, ore19)nel corso
delladecimaedizione
deLeConversazioni,
festival internazionale
direttodaAntonioMondae
DavideAzzolini che si
svolgeaNewYork,Capri e a
Roma.Tema: “Rivoluzione”©RIPRODUZIONERISERVATA
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